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AL CHIARISSIMO 
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signor avvocato 
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TOMMASO FILIPPONI 
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Nè che poco ri dia «la imputar sono ',7 
C)ie quel che posso dar tutto vi «louo. 

v \ 1 •: Vn .* ’/w.Vj 

, VC •' \ r O- v' 1 ’. . 
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*Je ì sentimenti di alta venerazione , 

• ». • . 1 ! , . . ‘ . T* 

che noi abbiamo verso l' Illustre vostra 
persona ci rendono arditi cT intitolare alla 
Signoria Vostra questo dialogo dell' Epino- 

mide ovvero aggiunta alle leggi di Platone , 

i :, t . • “ • -’V 



) Vi ( 

t 

e se Voi per somma modestia , ci vietate 
espressamente di enumerare gli onorevoli 
pregi che vi costituiscono i titoli non solo 
a questa , ma a qualunque altra pubblica 
dimostrazione di omaggio ; la nobile vos <- 
tra cortesia però ci rende sicuri, che sare- 
te per gradire questo frutto dell' arte no- 
stra. 

Nè a voi esimio Avvocato nella ifo* 

f ' 

mona Curia-, dotto e profondo conoscitore 

/ 

delle nostre leggi-, versato in ogni genere 
di letteratura, sarà discaro che sia fregia- 
to del rispettabilissimo vostro nome l'ope- 
ra di un uomo tanto sublime, resa titaHa*. 
na, e che specialmente tratta quella scien- 
za che voi professate. 

Ben sappiamo esser tenuissimo il do- 

- ' . « \ 

no in proporzione del vostro merito, ma 
questo è quanto può farsi per voi. 
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Accoglietelo dunque come una certa 
e perenne testimonianza delV ossequiosa 
stima colla quale ci dichiariamo. 



Della S. y. Chiarissima 



Di Roma li io Febbraio i83a. 



Umi, Dmi, Obbmi , Servi 

GIUSEPPE BRANCADOPO E C0MP. 
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L’ EPINOMIDE 

OVVERO IL FILOSOFO 

ARGOMENTO 

Dopo «Ter compito !’ intiero trattato della legislatura e del 
governo della repubblica volendo Platone nobilmente chiudere 
una sì eccellente materia si dà a spiegare la più bella dottrina 
cbe da un gentile si potesse produrre: imperciocché avendo in- 
segnato nelle antecedenti dispute essere Dio la cagione prima- 
ria delle leggi ed il principale oggetto della repubblica, ora mo- 
stra cbe la forza e la efficacia delle leggi medesime e la utili- 
tà della repubblica, per la quale sono istituite, intieramente di- 
pendono da Dio autore e conservatore di tutte le cose e della u- 
mana società, congiungendo in questo modo tutti I’ antecedente 
dottrina colla seguente. Avendo stabilite le leggi e 1’ ordine della 
repubblica aveva detto che quelle nulla gioverebbono se dalle cor- 
ruttele delle umane invenzioni non fossero al coperto e scolpite li- 
na volta negli animi degli uomini, non fossero poi santamente, 
ed esattamente osservale. Aveva detto altresì essere necessario for- 
mare un collegio di ottimi e sapientissimi cittsdini di esperimen- 
tata sapienza e probità alla diligenza e fede dei quali si eom- 
meltessc una cosa di tanta importanza. E siccome il fine delle teg- 
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gì è la praUica, cosi il fondamento della legittima pratticaè la teo- 
rica, la quale altro non è che la vera sapienza, perciò nel fine dell’ 
ultima disputa delle leggi aveva cominciato a cercare cosa questa 
sapienza fosse, ed avendone dimostrata la utilità e difficoltà, si è 
preparata in tal modo la strada a questa bellissima disputa, nella 
«juale e qual sia la vera sapienza sicuro fondamento delle leggi e 
Della repubblica e perciò della umana felicità e quale sia il modo 
di conseguirla eccellentemente insegna. 

La tesi dunque di questo dialogo, come è anco proposta nel 
suo principio, è della sapienza e del modo di conseguirla. Così 
poi brevemente gioverà d' insegnare cosa sia la sapienza, della 
quale ricerca la definizione, esamina cosa essa non sia. Questo 
metodo gli è familiare. Premettendo adunque alcune parti neces- 
sarie di questa definizione insegna, come questo illustre nome della 
sapienza propriamente e veramente, non conviene a veruna del- 
le umane scienze, benché nobili siano ed utili alla umana società. 
Esclude dunque dal nome e dalla dignità della sapienza la poli- 
tica, l’agricoltura, l’architettura, la cacciagione, la musica, l’arte 
militare, la rettorica, la medicina, ed in somma tutte le scienze 
cd arti umane. Ciò fatto volendo dimostrare quale veramente sia 
la vera sapienza, pone secondo il suo costume alcuni dati. Aveva 
detto nel duodecimo delle leggi e qui di nuovo il ripete; due es- 
sere gli indicii, dai quali chiaramente apparisce esservi Dio, vale 
a dire 1’ anima nostra, dalla quale chiara si dimostra la immorta- 
lità, e l’ universo, i quali sono amendue le più eccellenti opere 
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é monumeuli dell’ onnipossente artefice. Per adattare questo prin- 
cipio al Suo soggetto pone essere la sapienza una cosa eccellen- 
tissima 1’ arte del numerare, e lo dimostra per la sua dignità ed 
ó tiliti. Soggiunge chela proporzione dei numeri singolarmente ap- 
parisce nell’anima dell’uomo, e nell’ ordine meraviglioso delFu- 1 
niverso. Dice essere un certissimo argomento della sapienza la sag- 
gia costituzione dell’ ordine, siccome è un evidente segno d’igno- 
ranza e di sciocchezza la perturbazione e il disordine. Assume poi 
necessariamente, non essere possibile, che o 1’ anima nostra, o 1’ 

t 

universo si^io pet se medesimi esistiti; ma essere necessario che 
da qualche p rima caysa abbiano avuto F origine, e questa deve- 
si stabilire essere stata grandissima e nobilissima. E quale altra 
vpoi può essere stala, fuorché Dio, da cognizione del quale nasce 
con tutti, e del quale c l’ anima nostra e 1’ universo sono bellis- 
sime immagini? laonde raccoglie altro non essere la vera sapieD- 
• le eli? la cognizione di Dio e quelli esser saggi che Dio conosco- 
no e conosciuto l’adorano. Insegna poi quali sieno le proprietà e 
gli effetti di questa cognizione o sapienza: venerarlo ed adorar- 
lo: che da ciò si venga spinto ad amare le virtù, ed a menare una 
vita sobria e temperata: che essendo Iddio giusto e non favoren- 
do le scelleragini degli uomini, si creda non v’essere commercio ve- 
runo tra Dio e coloro che turpemente e viziosamente vivono. 

Effetto dunque generale della sapienza è i! rendere gli uomi- 
ni buoni ed amanti della virtù ed al contrario che si stabilisca 
non potere esistere una repubblica o darsi un buon cittadino sen- 
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»a la sapienza, la quale è certissimo fondamento di tutte le buo- 
ne asioni. Insegna la fona della sapienza stendersi sopra tutta 
là nostra vita e diffondere le medesime sue forse anco sopra la 
repubblica; ma non ostante il pieno suo effetto, cioè una piena 
feliailà, non ottenersi jn questa vita, ma essere destinata agli 
uomini pii e dabbene, e che qui onestamente tieno vissuti nell’ 
altra: non sapersi iu vero, ove questa sia; essere però certissimo 
che dal sapientissimo e felicissimo Iddio è ai buoni e pii riserbata 
una intiera e compita felicità, che con sommo studio e fatici 
procurarsi deve di conseguire. Questi sono gli effetti della co- 
gnizione divina da Platone riferiti, dei quali si può vedere nel 
testo una più diffusa esposizione. Dice poi che il modo di ap- 
prenderla e conseguirla sono le altre scienze ministre e serve 
della scienza primaria. Ma il primo passo è il persuadersi non 
esservi cosa maggiore o più eccellente; e perciò doversi attendere 
seriamente al culto ed ossequio di Dio; indi valersi dell’ aiuto 
delle arti e delle scienze umane, tra le quali le principali e più 
eccellenti sono le matematiche. Coll’ aiuto di queste vuole che 
seriamente contempliamo e noi medesimi, e tutta la natura per 
riconoscere in queste immagini il creatore ed avanzarsi in tal 
modo alla perfetta cognizione. Conviene aggiungervi una saggia 
e prudente maniera di disputare col mezzo d’ interrogazioni e di 
risposte che guidino alla verità. Ma il mezzo principale per ar- 
rivare ni conseguimento della sapienza è l’ invocare quello stesso 

Dio che ne è il soggetto, acciò egli guida, e duce ci preceda alla 

I 
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cognizione di se medesimo. 

Tale è la somma e l’economia di questa nobilissima disputa. 
ASSIOMI METAFISICI 

TRATTI DA QUESTA RISPUTA CHE SERVONO A MOSTRARE . 

IL VERO FONDAMENTO DELLA POLITICA. 

i° I custodi di una felice repubblica devono soprattutto ve- 
gliare, acciocché la virtù sia insegnata secondo i suoi principi!, 1 
cioè secondo la vera sapienza unico fondamento della virtù; ed, 
in conseguenza di ogni vera felicità. 

a 0 Senza questa condizione non può darsi buon cittadino e 
perciò nemmeno può esservi la repubblica, la quale non può 
sussistere senza la religione. 1 •• 

3° Similmente senza la sapienza ogni legislatura è mancante,/- 
ed imperfetta. 

4° Non basta possederla, ma conviene opportunamente saperla 
esprimere. 

5° In tutti gli uomini v’ è il desiderio e F inclinazione di ap- 
prenderla, ma niuno può da se medesimo acquistarsela. 

6° Allora gli uomini avranno la maniera di utilmente pro- 
cacciarsela, quando Iddio vorrà guidarli alla cognizione di se me- 
d esimo. 

7 ° Il fine della sapienza è di render felici e gli uomini in par- 
ticolare e la repubblica che secondo quella sarà governata. 

8° La sapienza dà grandissimi ed utilissimi pegni di felicità in 
questa vita, la quale se venga secondo i suoi dettami diretta, si ren. 
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de beata e tranquilla: per quanto I’ vi^mo a’ è capace. Ma la , 
piena e perfetta felicità non ai può conseguire che nell’ fltra vita 
▼Bramente immortale. ' • 

.9° Tutte le sciente e le arti umane, Itepchè utili, eccellenti, 
e necessarie alia umana società, siccome non sono la sapienza, 
cosi non possono prendere il nome e la dignità di essa. Laonde 
tutte qualunque sieno molte sono, disposte da questo sublime 
grado. . ■ ... 

1 1 o° Altro non è la sapiensa che una vera cognizione del vero 
Dio. 

1 1° La natura di Dio si descrive in questo modo: egli governa 
tutte le cose grandi e piccole: non favorisce la scelleragine: non 
viene espugnato da preghiere e da doni. 

L’ anima dell’uomo, ed il teatro dell’universo sono due certi 
indicii per conoscere Iddio. , j . , ' 

i3° Dall’ ordine maraviglioso e dalla proporzione dell’ anima 
nostra e dell’ universo si raccoglie esservi una infittita sapienza che 
gli ha prodotti. 

*4° L’anima e l’universo non poterono prodursi o da Se mede- 
simi o a caso: è dunque necessario che vi sia stata una cauaa crea- 
trice. 

i5° Questa non altra può essere che Dio, la cognizione dfcl qua- 
le nasce in tutti gli uomini. 

i6° Queste eccellenti opere sono immagini e simulacri 0i Dio 
creatore, dalla contemplazione de’ quali apparisce la maestà del 



V 



Digitized by Google 




\ 



)XV ( 

erettore. 

1.7° Dall’ ordine saggio e maraviglioso che in queste opere si 
vede riluce in esse una certa diviniti, ma tale che ha principio ed 
origine, che esiste per beneficio del creatore. 

l8° Laonde sebbene queste opere alla loro maniera ed in riguar- 
do delle altre inferiori sieno prime e dirette dal creatore a reggere 
e governare le altre, ciò non ostante hanno anch’ esse il loro prin- 
cipio, e si deve tenere che sieno state prodotte, 
f »9° Platone sostiene esservi nell’anima dell’uomo e nell’universo 
una qualche diviniti, ma in diversa maniera. 

< 20° Dice eaaer 1 ’ anima incorporea e aemplicissima la più di- 
vina tra tutte le cose create, benché abbia avuto principio e sia 
stata creata da Dio; così attribuisce assolutamente all’ anima lana- 
tura immortale, come aemplicissima ed incomposta. 

31 ° Platone riconosce nell’ universo anima c corpo. Per anima 
dell’ universo intende l’ ordine della nature, e la maraviglio» dis- 
posizione delle cause naturali, per cui l’universo si regge. Per corpo 
dall’ universo intende la mole degli elementi delle cose elementari e 
del cielo- • ; 

23 ° Non conosce dunque 1’ universo come assolutamente im- 
mortale, quasiché non fosse per isciogliersi giammai. Per 1 ’ ordine 
maraviglioso, con cui è formalo, dubitare non si può che in esso 
non risia una certa forra divina ed immortale, o certamente che vi- 
veri una sì lunga vita, che di più lunga non awì bisogno, queste 
essendo le sue parole. Così nel Timeo afferma non essere l’unirersp 
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der se stesso dissolubile, ma solo per volontà del creatore, il quale > 
siccome lo ha legato, così può scioglierlo. E nel Filebo gli attribui- 
sce una immortalità precaria e per grazia concessagli. 

a 3° Il modo per conseguire la sapienza è 1’ avere una ferma> 
persuasione della religione, e Io stabilire non esservi cosa più su- 
blime o pregevole, acciocché da tale impressione vengano gli animi 
eccitati alla ricerca della venti, ed a valersi degli aiuti delle al-» 
tre scienze per contemplare con maggiore felicità e sodezza l’anima»- 
nostra e tutta la natura: a disputare prudentemente per venire all* 
scoperta delle cose e delle regioni naturali: in fine P aiuto di Dio 
da impetrarsi colle preghiere, acciocché egli ci mostri e ci prepari 
la strada per cui si giunga a conoscerlo. 

a^° Lo studio dunque della filosofìa e delle mattematiche serve 
di grande aiuto per conseguire la cognizione dì Dio, benché molti: 
ai abusano di queste scienze riducendole all’empietà, mentre fis- 
sandosi nelle cause naturali involgono Dio nella necessità delle me- 
desime. 

23° Questa è una cosa vanissima e pazzissima e del tutto scon- 
venevole ad un filosofo, al quale niente più conviene della vera sa-' 
pienza* ed il conoscere Iddio per creatore, conservatore, e signore 
della natura. 

*6° Quindi avviene che per i furori di questi infelici filosofanti 
l’olio delp-ateismo vien rigettato falsamente dal volgo sopra la vera 
filosofia. » ■ ; 

37 “ Non si può dagli uomini conoscere Iddio, genza ohe gli zi- 
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attribuiscano onori divini. 

o 8 ° D maggior frutto della cognizione di Dio consiste nel fare 
che ci rendiamo amanti ed osservatori della pietà; che nulla stimia- 
mo di questa migliore e più eccellente che ci accendiamo allo stu- 
, dio della virtù, ed all’ossequio delle leggi, che senza questo stimia- 
mo la nostra vita senza vita; in fine che viviam bene per morire for- 
tificati da una felice speranza. 

29 0 Descrizione dell’analogia dei numeri e della loro eccellente 
forza nel cielo. 

3o° Descrizione delle cause naturali e degli elementi che ai com- 
prendono gotto il nome di Dei crea fi e visibili. 

5i° Origine e progresso dell’astronomia. 

3a° Utilità e necessità delle discipline matematiche e della dia- 
lettica. 
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L’ EPI N OMIDE 



OVVERO 

IL DIALOGO DEL FILOSOFO 

» 

D I 

PLATONE 

CLIMA, OSPITE ATENIESE, MEGILO 

Alla (i) perfine, o ospite, tutti tre concordi siamo 
oggintai qua pervenuti bene, cioè, io, tu, e Megiio per 
considerare d’intorno alla prudenza con qual ragio- 
ne potessimo narrar quello, con la cui intelligenza 



(i) Introduce gli interlocutori delle leggi ad intavolare una 
nuova disputa che serve di appendice appunto ai dialoghi delle 
leggi, e perciò è chiamata epinomide, cioè aggiunta alle leggi. 
Espone con chiarezza sol principio la tesi della disputa stessa es- 
sere della sapienza e del modo di conseguirla. Questa sapienza es- 
sere la cognizione di Dio c 1’ ahhiam detto di sopra e da questa 
dottrina apparirà, la quale altro non è che una bellissima spiega- 
zione e repetizione di quelle delle leggi. Nel trattare questo sog- 
getto prima cerca cosa la sapienza non sia: indi mostra ciò, eh’ 
essa sia. 

2 * 
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l’abito umano se ne starebbe ottimamente in verso 
a quanta prudenza può aver l’uomo; avendo noi, 
come abbiamo detto, narrato ciò, che perteneva d' 

. \ intorno al por le leggi- Ma ciò, che è importantis- 
simo da ritrovarsi, e da dirsi, cioè, che imparando , 
un uomo mortale, potesse esser saggio; questo non ' 
abbiamo ritrovato, nè detto. Ora sforziamoci di non 
lo tralasciare, conciossiachè lascieressimo quasi im- 
perfetto quello, per la cui causa dal principio alla 
line siam pervenuti fin qua. at. — Tu parli bene, o 
amico Clinia: ma io stimo, che tu udirai al presente 
certo ragionamento raaraviglioso, e di nuovo in certo 
modo non maraviglioso (i), predicando molti agi- 
tati dalle onde di questa vita, che non possa il ge- 
nere umano esser felice e beato. Or attendi, e con- 
sidera, se ancora paia a te, che d’ intorno a questo 
io dica bene. Io stimo impossibile, che gli uomini 
in questa vita, fuor che molto pochi conseguiscano 
la felicità. Non per tanto vi è buona speranza, che 
dopo morte alcun ad ogni modo consegua tutto que- 
sto; dal cui desiderio acceso menò egli, e ordinò la 
vita ottimamente secondo il potere: nè dico alcuna 



(l) Prefazione, in cui dice che niun uomo in questa vita può 
conseguire la sapienza, ma ai buoni è riservata nell’ altra. Spie- 
ga il perchè gli uomini quaggiù non possano arrivarvi. 
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cosa sapiente e nuova: ma quello, che tutti i Bar* 
bari, e noi Greci in certo modo conosciamo; avve- 
gnaché uou è alcuno, che non sappia quanta sia la 
difficoltà nella prima generazione degli animali d* 
intorno alla concezione, e nell’ utero primieramen- 
te; poscia nella natività e nel parto; finalmente d’ 
intorno al nodrimento e alla disciplina. Sapendo noi 
che queste cose si fanno con infinite fatiche. Egli è 
poi breve il tempo, non solo rispetto alla lunghezza 
de’ mali: ma ancora in qualunque modo lo si pen- 
si alcuno, il quale ci fa quasi respirar alquanto in- 
torno al mezzo della vita umana. Ma a ciascheduno 
sopravenendo tosto la vecchiezza potrebbe fare, che 
non volesse ritornar di nuovo in vita, pensando a’ 
passati travagli, se faon fosse ripieno di una puerile 
npinione(i). Le quali cose, che se ne stiano in cotal 
guisa, ciò mi è di argomento, il che ora si cerca: 
cercando noi in che modo ci possiamo far sapienti; 
quasi alcuna virtù tale sia in ciascheduuo, la quale 
allora ci fugge, quando alcnno ci avrà condotto ad 
alcuna di quelle facoltà, le quali communemente so- 



(1) Uà’ altra parte della prefazione. Benché non possano gli uo- 
mini in quesfa vita arrivare, al conseguimento di questa sapien- 
za; ciò non ostante, vi sono nei loro animi i semi di essa che 
gli spingono a ricercarla: e perciò un uomo clic ne sia capace non 
solamente può, ma altresì deve ricercarla. 
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no chiamate col nome di arte, o di prudenza, o di 
scienza: come niuna di queste degna di esser 
chiamata d’intorno a cose umane siffatte, col nome 
di sapienza; nondimeno confida l’animo, e indovi- 
na, che si ritrovi in lui alcuna virtù tale secondo la 
natura: ma quale ella si sia, e quando, e in che mo- 
do presente, non può egli agevolmente ritrovare. Non 
risguarda egli qua massimamente questa dubitazione 
e investigazion nostra d' intorno alla sapienza, pie- 
na certo di speranza in chiunque può esaminar se 
stesso, e altrui prudentemente, e con concordia d’ 
intorno ad ogni parlare, che vien detto per tutto? 
diremo noi forse, che queste cose se ne stiano co- 
sì, o altrimenti? et. — O ospite, noi le concedere- 
mo; sperando di compagnia con teco da qui innanzi 
di dover pervenire ad una verissima sentenza d’ in- 
torno ad esse. at. (i) — Dunque percorriamo primie- 
ramente le altre arti; le quali tuttoché si chiamino 



(i)*Dopo questa prefazione Tiene alla materia. Esclude come 
alibiam detto dai nome e dalla dignità della sapienza tutte le altre 
scienze ed arti benché utili e necessarie al genere umano, come 
la politica, 1’ agricoltura, l’ architettura, la venatoria, la musica, 
I’ arte militare, la medicina, l’ arte della navigazione, la rettorica 
e tutte le altre e anco la stessa bontà dell’ ingegno che serve ad 
apprenderle e conservarle. Questa è la prima parte della sua dimo- 
strazione cosa non sia la sapienza. 



Digitized by Google 



> 5 ( 

scienze, tuttavia non fanno l’uomo savio, che le ap- 
prende e tiene: affinchè rimovendole, tentiamo di par 
ragonare tra loro quelle, di cui abbiamo bisogno; 
e paragonandole imparare. Dunque quelle primiera- 
mente veggiamo, di cui ha bisogno il genere mor- 
tale, essendo queste quasi necessarissime, e vera- 
mente primiere. Di cui chi si farà scientifico; se ben 
nel principio ci è parso alcuna volta, che sia certo 
saggio; nondimeno al presente non è tenuto sapien- 
te, e più oltre riceve infamia da tale scienza. Or 
egli si ha a dire quali siano elle: e perchè chiun- 
que, cui peravventura è proposta contesa di parere 
ottimo uomo, le fugga per l’acquisto della pruden- 
za, e degli studii. Dunque siane quella primiera, che 
ci rimuove in tutto dal mangiarsi scambievolmente 
gli animali, come dice la favola, e ci ripone a’ le- 
gittimi cibi. In vero gli antichi ci furono, e sono 
propizii, i quali però primi ci hanno proveduto man- 
suetamente e umanamente; nondimeno se ne stiano 
alla buon’ora. Dunque lo artificio di Cerere, e il far 
della farina non farà egli assolutamente l’ uomo sag- 
gio; avvegnaché apporterà piuttosto difficoltà, e mo- 
lestia, che sapienza. Nè ciò quasi farà 1* agricoltura 
di tutta la contrada insieme; non parendo, che noi 
ci abbiamo dati alla cultura della terra per arte: 
ma per natura, e con certo favor di Dio. Ma nè la 
fabrica delle case, e il rimanente dello edificio tutto, 
o la fattura degli arnesi, nè il facimento delle co- 




se del metallo, o del legno, o de* figoli, o della te- 
stura: nè gli artifìci! di tutti li stronfienti, i quali 
sono alla plebe accommodati, apportano alcuna co- 
sa alla virtù. Ancora 1* arte tutta delia cacciagione 
tuttoché sia molta, e artificiosa; tuttavia non rende 
la magnificenza colla sapienza. Nè anco la indovina- 
trice, nè la interpretatrice: perciocché tuttoché co- 
nosce le cose, che si dicono, tuttavia non ha impa- 
rato se siano vere o nò. Ma poiché non ci .è mani- 
festo, che veruna di queste arti, con le quali si ap- 
parecchiano le cose necessarie facciano 1’ uomo sag- 
gio, potrebbe rimanere certa disciplina imitatrice, in- 
quanto alla maggior parte: ma non punto seria, imi- 
tandosi con molti stromenti, e con molte imitazio- 
ni degli stessi corpi, non certo onesti. Ancora nel 
parlare, e nella musica è la imitazione, e nello scol- 
pire, e nel dipingere, ove si esprimono molte e varie 
cose ne' corpi così duri, come molli: ninna di queste 
rende sapiente l'uomo inclinato alla imitazione: or le- 
vata la imitazione, rimangono .le altre arti, le quali è 
avviso, che versino nel dare aiuto. Queste sono molte, e 
varie. Ma quella della guerra avanza tutte, la qual ctiia- 
mauo del capitano generale. Questa sommamente è 
lodata per l’uso: ma ha bisogno di molta felicitò, 
e si dò piuttosto secondo la natura con fortezza, che 
con sapienza. La medicina eziandio ci aiuta contro 
all* empito del freddo, e del caldo immoderato, e 
dell’ altre cose siffatte; onde viene offesa la natura 
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degli animali.- ma ninna di queste giova alla veris- 
sima sapienza, procedendo elle con congetture, e 
opinioni incerte. Appresso non negheremo, che i ma- 
rinari, e i governatori apportino aiuto, non pertanto 
nè permetteremo, che blcun di loro sia chiamato sa- 
vio; non conoscendo niun di loro la ira de’ venti, 
nè 1’ amicizia, il che è caro a tutta 1’ arte del go- 
vernare. Nè ancora vogliamo, che si chiamino sa- 
pienti, chi sono di aiuto a’ litiganti colla virtù del 
dire, come coloro, che si adattano a costumi colla 
memoria, e con 1’ uso dell’ opinione, e adatto tra- 
viano lunge dalla verità della vera giustizia. Rima- 
ne certa forza maravigliosa; la quale similmente si 
attribuisce opinione di sapienza, la quale chiamereb- 
be il vulgo piuttosto natura, che sapienza, è allora 
quando si avvede, che alcun impari agevolmente ciò 
che impara, e si arricordi molto sicuramente di molte 
cose, e faccia menzione di quello, che è giovevole 
a ciascheduno, e incontinente ciò, che è convenevo- 
le farsi, perciocché tutto questo altri chiameranno 
natura, altri sapienza, attri ingeniosità di natura: ma 
niun con cervello vorrà, che veramente si chiami savio 
alcun di costoro (i); nondimeno necessario è, cheap- 



(ì) Ha insegnato cosa non sia la aapiensa, ora insegna cosa 
ella sia; c dopo ^verc magnificamente parlato dell’ uso, e dell’ ec- 
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parisca alcuna scienza, la quale chiunque terrà non 



cedenza, e della dignità di essa; per passare alla spiegazione della 
sua dottrina pone alcune cose. Dice in primo luogo che di tutte 
le scienze ed arti, delle qualità stato reso capace il genere umano 
la più eccellente e dotta è 1’ arte del numerare, che dipendendo 
da una certa anhlime potestà del cielo, sparge altresi la sua ma- 
ravigliosa forza e simmetrìa sopra 1’ anima dell’ uomo: qui col no- 
me del cielo inteode, come può dal Timeo apparire, il mondo 
ossia l’universo. Propone da considerarsi la maravigliosa forza ed 
analogia dell’ universo nell’ anima dell’ uomo: imperciocché vuole 
che dalla contemplazione di queste due maraviglie si raccolga la 
natura e la potenza diJDio creatore, e che questo sia un for- 
tissimo argomento per provare la divinità; siccome meglio dimo- 
strerà. Spiega la maravigliosa forza del i)umero in tutte le co- 
se ed anco nelle arti e nelle scienze e la sublime e divina virtù 
del cielo. Infine descrive la forza che ha 1’ anima nostra per ac- 
quistarsi la virtù e per sollevarsi alla contemplazione di cose 
grandissime: e quindi raccoglie: se nel numero nel cielo, e nell’ 
anima appariscono le for^ di una sì grande sapienza, le quali 
cose pure sono partecipi di generazione, vale a dire create, ben- 
ché per grazia del creatore è stata loro couccssa una eterna natura; 
clic dovrà stabilirsi dallo stesso creatore? come poi chiami Dio 1’ u- 
niverso, si vegga nel Timeo: non lo chiama Dio assolutamente, ma 
Dio generato, ed opera divina, 'ed in^ questo modo chiama Dei 
anco le cose naturali-, di che si è detto nel Timeo. Col nome di 
numero intende la popolazione., colla quale altrove ha detto esser 
formata V anima del mondo, cioè la sua disposizione ed il sua 
ordine, di cni fa una nuova bellissima descrizione. 
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solamente paia: ma daddovero sia sapiente. Egli fa 
mistieri di attenzione, avendo incominciato noi cosa 
ad ogni modo diffìcile, investigando noi altra arte 
fuori delle antedette; la qual verisimilmente, e ve- 
ramente si dice sapienza; della quale chi avrà fatto 
acquisto non fìa abietto, nè pazzo; ma sapiente, e 
per lei buon cittadino, e prencipe modesto di città, 
e suddito giusto e diligente. Dunque vediamo que- 
sta primieramente, la quale fra tutte le arti umane 
in guisa se ne stia, che se ella sola via si levasse, 
si renderebbe pazzo, e insipido forte il genere n- 
mano. Ciò poi egli non è malagevole da ve'dersi, 
perchè se una cosa pareggiassi ad una sola, quel- 
v la, che diede il numero al genere de* mortali, fa- 
rebbe ciò veramente. Io stimo poi, che Io stesso Dio 
ci abbia questo dono apportato maggiormente, che 
alcuna sorte, a fine ci salviamo. Ma qual Dio io mi 
stimi dirollovi ancor, che io parerò disconvenevole, 
e di nuovo in altra maniera non disconvenevole? per- 
chè come non penseremo noi, che lo autore di 'tutti 
i beni sia ancor la cagione del grandissimo bene, 
dico della prudenza? or o Megilo, e o Clima qual 
Dio dicendo celebro. Quasi il cielo, il quale dece- 
vole è, siccome tutti gli altri demoni insieme, e il 
rimanente de’ Dei fanno, che eziandio noi lo osser- 
viamo con onori, e specialmente lo preghiamo, e 
confesserebhono tutti, che ci fosse egli stato cagio- 
ne del rimanente de’ beni- Oltre ciò noi affermiamo, 
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che ci abbia dato il numero, e anco se alcun osser. 
var volesse, che sarebbe per darcito. Perciocché se 
alcuno andasse alla speculazione retta di lui, o pis- 
ciagli di chiamarlo mundo, ovvero Olimpo, o cielo, 
o ciò, che li aggrada dire, purché consideri la va- 
rietà di lui, e come con i giri delle stelle faccia le 
stagioni, e dia il cielo a tutti, e la prudenza insie- 
me, come dicevamo, col numero tutto, e gli altri be- 
ni. Ciò poi sarebbe grandissimo, se alcuno da lui 
prendendo il dono de’ numeri, percorresse il giro 
tutto. Ma riduciamoci a memoria, che si è detto di- 
anzi da noi, e benissimo, se alcun levasse via il nu- 
mero dalla natura degli uomini, che noi non sa- 
ressimo per esser mai prudenti d’ intorno ad alcu- 
na cosa; conciossiachè l’anima di questo animale non 
apprenderebbe mai tutta la virtù, dal quale tu le- 
vassi la ragione; nè 1’ animale, il quale al tutto non 
sapesse i due, e i tre, e il pari, e il dispari, e il 
numero potrebbe affatto render mai la ragione del- 
le cose, le quali solamente col senso apprende, e 
colla memoria. Niuna cosa poi vieterebbe, che egli 
non tenesse il rimanente della virtù, dico la fortez- 
za, e la temperanza. Or chi è privo della vera ra- 
gione non riuscirà mai sapiente: ma cui mancasse 
la sapienza, parte grandissima di tutta la virtù, que- 
sti non potendo esser perfettamente buono, non fia 
felice mai. Così necessario è, che ad ogni modo si 
presupponga il numero. £ che ciò sia necessario. 
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ancora è lecito dimostrarlo con molte ragioni. Ma 
questa ragione, che siamo per addurre, ancora be- 
ne il dimostrerà; perchè le cose che si dicono del- 
le altre arti, le quali poco fa abbiamo contato, per- 
mettendo, che siano tutte le arti, farebbono, che non 
vi rimanesse niuna di esse; ma tutte affatto si per- 
dessero, quando alcuno levasse via l’aritmetica. Ma 
peravventura chi penserà d’ intorno alle arti, stime- 
rà, che poche cose siano, nelle quali il genere u- 
raano abbia bisogno di numero, tuttoché ancora que- 
sto sio cosa importante. Or se alcuno riguardasse 
quel che è nella generazione divino, e ciò che è di 
mortale, ove si conoscerà la pietà in verso a’ Dei, 
e il vero numero; questi veramente ritroverà, che 
niun’ indovino sarebbe possente di comprendere di 
quanta virtù fosse in noi cagione il numero; purché 
lo ritrovasse tutto, avendo ancora bisogno tutta la 
musica del moto, e del numero delle voci, e quel 
che è importantissimo, quinci agevolmente possia- 
mo conoscere, che il numero è cagione di lutti i 
beni: ma non di male niuno-, mancando' d’ ogni nu- 
mero il movimento irrazionale, e inordinato, defor- 
me, inetto, e mal composto, e finalmente quantun- 
que cose sono partecipi di alcun male. 11 che ve- 
ramente fa mistieri, che consideri chi fìa per dover 
morir felice. E chi non saprà il giusto, il buono, 1’ 
onesto, e le altre cose siffatte, nè d’ intorno loro ri- 
ceverà la vera opinione, non potrà valersi della vii:- 
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tò del numero, è della ragione al persuader se stes- 
so e altrui. Ma ora passiamo al considerare in qual 
guisa abbiamo imparato ad annoverare. Or d' onde 
abbiamo appreso noi 1’ uno, e il due? in manierachè 
considerassimo di aver dall’ universo questa natura 
di poter considerare- In vero avendo la natura ne- 
gato a molti degli animali, che non potessero impa- 
rare 1’ uso del numero dal padre, in noi questo pri- 
mieramente impresse Dio in guisa; che siamo sfor- 
zati d' intenderlo, mentre ci venga mostrato. Poscia 
il dimostrò, e il dimostra egli tuttavia; di che chi 
potrebbe vedere alcuna cosa più bella, se 1’ una all’ 
altra si pareggiasse, che la specie del giorno? pos- 
cia venisse a vedere la parte della notte, là ove appari- 
sce grandissima diversità; nè cessasse di rivolger le 
stesse cose molte notti e molti db ne’ quali non cessa 
mai il cielo d’insegnare agli uomiui l’uno, e i due: 
innanzichè chi è ‘ancora grossissimo d’ ingegno quin- 
ci non impari bastevolmenle ad annoverare. Perchè 
cosi chiunque vedendo i tre, e i quattro, e molti, 
conoscerà questo. Ma fra le altre cose una ne formò 
Dio, dico la luna, la quale quando minore, quando 
maggiore apparendo, così discorre per quindici gior- 
ni, e quindici notti, mostrando sempre altro giorno. 
Questo poi si è il giro, se vorrà alcuno poner in 
uno tutto il cerchio intiero. Perlaqualcosa, per dir 
così, anzi l’ ani mal difficilissimo ad apprendere, cui 
diede Dio natura di potere imparare, Io imparerei!- 
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be. Dunque d’ intorno a questo, e fin qui tutto l'a- 
nimale, che ha d’imparar possanza, si è fatto mas- 
simamente acconcio allo annoverare, considerando 
per se stesso qualunque cosa in se: ma egli è mag- 
gior fatturai il considerar tra se tutto il numero, e 
perciò fece la luna, come abbiamo detto, ora cre- 
scente, ora discrescente. Quinci apparecchiò i mesi 
all’anno, e insegnò con certa fortuna felice il para- 
gonarsi al numero tutto il numero. Quinci la terra 
resa feconda concepisce, e partorisce i frutti per lo 
alimento di tutti gli animali, quando eziandio i venti 
spirano soavemente, nè cadono le pioggie orribili e 
smisurate. E se alcun male intorno a questo adivie- 
ne, non è da colparsi la natura divina: ma la uma- 
na, la quale distribuisce ingiustamente la vita stessa. 
Or a noi al presente delle leggi ricercando, parve- 
ro quasi altre cose agevoli ottime da conoscersi da- 
gli uomini; e potrebbe agevolmente intendere, e o- 
perare ognuno bastevolmente ciò, che d’ intorno ad 
esse si dice, se conoscesse ciò, che è quello, che 
verisimilmente giova, e quello, che non giova. Dun- 
que ci parve; e ora ci pare, che lutti gli altri eser- 
cizi! non siano troppo difficili: ma al tutto malage- 
vole in che modo faccia raistieri, che gli uomini si 
rendan buoni. Da capo egli è possibile, e non dif- 
fìcile, come si dice, il possedere il rimanente de’ be- 
ni, cioè, in quanto facciano mistieri, e in quanto nò; 
e quale corso convegna, e quale nò. Ancora conce- 
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de ognuno, che faccia misiieri, che in tutti sia l'a- 
nimo buono: ma in che modo buono, ognuno direb- 
be che facesse mistieri, esser giusto, temperato, e 
forte, e sapiente pii» oltre. Ma di qual sapienza, co- 
me poco fa abbiamo narrato, niuno affatto del vul- 
go non assentisce ad alcuno. Dunque al presente, ol- 
tre a tutte le sapienze, che dianzi narrammo, da noi 
non si ritrova, che sia vile inverso a queste stesse cor 
se, se paresse di esser savio, chi avesse imparato 
ciò, che abbiamo discorso: ma se è sapiente chi è 
scientifico e buono d' intorno a ciò, fa mistieri, che 
di questo prendiamo autorità di ragionarne. Gii. — 
O ospite, quanto verisimilmente si è detto da te, 
che incominci a dire cosa importante d’ intorno a 
cose grandi, at.(i)— Per certo, o Clima, queste cose 
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(l) Dopo avere leggermente tutta queste cose toccate, passa ad 
esaminare l’origine della vera sapienza (delia quale il numero, 
l’ universo, e 1’ anima non sono che effigie ed imagini) cioè Iddio, 
il quale della stessa vera sapienza è il vero ed unico oggetto. Co- 
sì è ritrovata la sapienza, la quale altro non è che la vera cogni- 
zione del vero e solo Dio, creatore di tutte le cose, sommamente 
potente, sommamente provido, sommamente giusto, il quale tutte 
le cose da lui create grandi e piccole con singolare provvidenza 
conserva e difende, non favorisce le scelleraggini degli uomini e 
non si muove per preghiere e doni fuori del giusto: questa è la 
descrizione del sommo Dio fatta da un gentile, il quale è rico- 
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non sono picciole: ma quel che è più diffìcile, si è, 
perchè sono al tutto vere, cl — 0 ospite sì; nondimeno 
non ti stancar di dir quello, che vuoi, at—- Attenderò: 
nè voi adunque non vi stancate in ascoltando, cl. 
— Così si farà rispondendoti per ambidue. at. — 
Bene: sicché necessario è, come è avviso, che si ri- 
dica da capo, massimamente se in alcun modo pos- 
siamo supporre con un sol nome, quale sia quella 
facoltà, la quale stimiamo sapienza: ma se non pos- 
siamo questo agevolmente, sarà secondariamente qua- 
li, e quante sono quelle, le quali supponendo alcu- 
no, potrebbe esser savio, secondo il nostro ragio- 
namento. cl. — Or dì. at. — Il legislator manche- 
rebbe di ogni colpa, se si sforzasse di ragionare d’ 
intorno a’ Dei ciò, che dissero gli antichi; e valen- 
dosi dell* ottima disciplina, e con inni, e con feli- 
cità onorandoli, menasse la sua vita. cl. — Tu dì 
bene, o ospite veramente, se questo fine di leggi ti 
è proposto, acciò col culto de’ Dei, e con la purità 
della vita tu conseguisca un'ottimo, e bellissimo fì- 



nosce la sua ignoranza, e confessa per false le antiche supersti- 
zioni de’ suoi roagggiori. Volendo ora mostrare la esistenza di Dio, 
comincia delia produzione delle cose create, siccome apparirà dalla 
nota seguente. Chiama generazione degli Dei e degli animali la 
creazione dell’universo e delle cose in esso contenute e chiama Dei, 
come abbiamo notato, le cause naturali. 
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ne. at. — In che modo adunque diremo, o Clinia? 
o ti è egli avviso, che lodando' i Dei con gli inni, 
li onoriamo troppo, pregandoli, che ci veglia in 
mente di dire d’intorno ad essi còse ottime e bellis- 
sime; pare a te così, o come dì tu? cl. -* Anzi co- 
sì maravigliosamente: ma o uomo felice, prestando 
fede a’ Dei, pregali, e dì quel ragionamento, che ti 
sovviene delle cose belle d’ intorno a’ Dei e alle Dee. 
at. — Così fia, se ci guiderà Iddio, purché tu preghi 
con esso meco. cl. _ Or dì ciò, che segue, at. — 
Egli è necessario primieramente, come pare, che a- 
vendo i maggiori nostri figurato male la generazio- 
ne de’ Dei, e degli animali, io meglio li figuri se- 
condo il primo ragionamento, reassumendo la dispu- 
ta antedetta contro agli empi, avuta da noi; onde si 
afferma, che siano i Dei, e tengano cura di tutte le 
cose, parimente delle grandi, e delle picciole, e qua- 
si siano implacabili intorno alle cose giuste; e se vi 
raccordate o Clinia (poiché avete presi memoriali, e 
ammaestramenti, essendo le cose dette allora, troppo 
vere (i) ) questa era la principalissima cosa, che ogni 



( 1 ) Ripete quei due contrassegni ossia argomenti coi quali, a- 
vea provalo esservi Dio, vale a dire l’ anima nostra e la crea- 
zione dell’ universo. Tratta prima dell’ anima, essendo 1’ universo 
crealo per causa dell’ uomo, ed essendo 1’ uomo un sacro e reli- 



anima fosse più antica d’ ogni corpo; forse vi racr 
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gipso animale per la sua somiglianza a Dio. Avendo dello, come 
è vero esser l’ anima immortale e libera d’ ogni distruzione, at- 
tribuisce la stessa immortalità anco alle cause naturali; e non o- 
slantc tratta della origine delle une e delle altre: laonde opportu- 
namente dice eh’ egli cerca il principio del principio. Imperocché 
sebbene 1’ anima sia principio del suo movimento e la naturale 
ordinazione abbracci i principii e le cause delle cose; Iddio però 
è di tutte principio, non avendo elleno cominciato ad essere da se 
medesime; e perciò zi deve cercare il principio del principio. Ri- 
conosce dunque nell’ anima, nell’ universo ed in tutte le cose na- 
turali iu esso contenute una certa diùnità, ma che dipende da un 
più augusto principio, cioè da Dio. Pone sopra di ciò questi due 
assiomi: che per generare le prime cose v’ è stala una certa e 
determinata causa antecedente a quelle medesime prime cose che 
questa prima e precedente causa è Dio, e perciò un solo Did 
essere creatore invisibile e sempiterno Adorna col nome di di- 
vinità tutte le coèe create, che sono dotate d’ una singolare e su- 
blime natura, ma li chiama Dei fatti e visibili: perciocché sono 
corporee e cadono sotto gii occhi, come sono i cinque elementi, 
perciò le denomina simolacri di Dei dagli Dei fabricati. Dice die 
l’ anima è più divina e più sacra di questi medesimi creati e 
visibili Dei: perciocché è incorporea e non cade sotto gli occhi 
e perciò è semplicissima e più si avvicina alla natura del primo 
e sempiterno Dio. In somma afferma liensì quelli esser cose di- 
vine; ma non avendo potuto essere da se medesime, nè po- 
tendo durare, senza una somma forza, raccoglie esser Dio la cau- 
sa di esse cioè il loro creatore e conservatore; imperciocché di Dio 
solo poterono esser fatte e da lui solu {tossono essere conservate. 
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cordate voi? o ciò sopra il tutto; perciocché quello 
che è migliore, e più vecchio, e più divino hassi a 
credere, che in ogni luogo signoreggiando, ossia più 
vecchio del signoreggiato, e guidando del guidato, 
i quali sono peggiori, più giovani, e più vili. Dun- 
que supponiamo questo, che 1’ anima sia più antica 
del corpo, il che se così se ne sta egli; quello, che 
è primiero nella generazione, egli è veramente ve- 
risimile, che ne sia andato innanzi. Perlaqualcosa 
poniamo che il principio del prencipato se ne stia 
meglio; e in colai guisa noi entriamo bene secondo 
la generazione de’ Dei, nella sapienza di cose impor- 
tantissime. cl. — Siano queste cose dette secondo il 
potere umano, at. — Or dobbiamo dir noi allora ve- 
ramente, che sia lo animale secondo la natura, quan- 
do una unione di anima, e di corpo insieme ac- 
compagnandosi, partorisce una forma? cl. — Bene. 
at. - Or questo tale si chiama egli meritamente animale. 
cl— Per certo, at.— Or fa mistieri, che verisimilmente 
si dica, che siano cinque i corpi sodi, dalli quali alcuno 
potrebbe fingere bellissimamente e ottimamente. Tutto 
l’altro genere possiede una sola forma; avvegnaché 
qualunque altra cosa si facesse, non sarebbe incor- 
porea, uè mai sarebbe in verun modo alcun colore; 
non essendo niun’ altra cosa, che possa esser incor- 
porea, fuor che il genere divinissimo deH’anima. E 
questo è quasi quello, cui solo convien formare, e 
fabbricare; al corpo poi l’esser formato, generato, e 
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1’ esSfer veduto. Ma al genere dell’anima, acciò di 
nuovo il ridiciamo, conviene che sia invisibile, par- 
tecipe di cognizione, intelligibile, partecipe di me- 
moria, e di ragione insieme nelle pari e impari mu- 
tazioni. Or conciossiachè siano cinque i corpi, il fuo- 
co, l’acqua, il terzo l’aere, il quarto la terra, il quin- 
to 1’ etere; col costoro principato producono molti, 
e vari animali. Il che d’ intorno ad uno possiamo 
così imparare, perchè poniamo che appresso a noi 
sia uno il primo terreno, cioè tutti gli uomini, gli 
animali di molti piedi, e de’ piedi privi; parimente 
quelli, che caminano, e se ne stanno fermi, e con- 
nessi alle radici. L’unità più di lui fa mistieri, che 
stimiamo questa, che tutte queste cose siano da lut- 
ti i generi, e la* maggior parte di lui di terra, e di 
soda natura. Hassi poi a porre 1’ altro genere d'ani- 
male, che ancora si genera, e si può vedere, aven- 
do la maggior parte di fuoco; nondimeno ho certe 
picciole particelle di terre, e di aere, e di tutti gli 
altri elementi. E perciò si dee dire, che quinci ad 
ogni modo si generino varii animali, e visibili. Ma 
fa mistieri, che noi pensiamo, che questi siano tutti 
i generi degli animati, che sono nel cielo, il quale 
tutto o bisogna che noi diciamo essere stato il divi- < 
no genere delle stelle, avendo conseguito un beliis-.i 
simo corpo, e un’anima felicissima e ottima. In vero 
a questi animali delle due sorti pensiamo, che sia 
1’ una da darsi loro, conciossiacosaché oguun di lo- 
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ro o è incorruttibile e immortale, e affatto necessa- 1 
riamente divino; o mena una città molto lunga, a 
qualunque di loro così bastevole, che non abbiano 
esse di ' più lunga mistieri. Or da noi si consideri pri- 
mieramente quello, che diciamo, cioè, che questi sia- 
no due animali (perchè da capo diciamo) ambidue 
visibili; de’ quali 1' uno pare tutto di fuoco, l'altro 
di' terra, e il terreno si muova egli senz’ ordine; quel 
• di fuoco con ogni maniera d’ ordine. Dunque quello 
che senza ordine si muove; è da pensarsi pazzo, il 
che per lo più fanno qualunque animali sono intor- 
no a noi. Bisogna poi, che noi facciamo gran con- 
giettura della prudenza sua l’essere ordinato, e l’an- 
dar nel cielo, perciocché andandosene egli sempre 
con In stessa maniera, e facendo, e patendo, dà di se 
congiettura bastevole, che viva prudentemente. Fra 
tutte le necessità poi è grandissima quella dell'ani- 
ma, la quale ha intelletto; signoreggiando le leggi: 
ma non essendo signoreggiata. Or quando 1’ anima, 
che è ottima cosa, si consiglia secondo l’ottimo in- 
telletto, allora secondo lo intelletto le addiviene la 
perfezione, nè potrebbe esser di lei migliore, e più * 
stabile il diamante. Ma le tre par che veramente con- 
servano perfetto ciò, che ognun de’ Dei deliberò coti > 
ottimo consiglio. Dunque facea mistieri, che fosse d’u 
argomento agli uomini, che avessero mente le stelle 
e tutto quel camino, perchè facevano lo stesso sem- 
pre, conciossiachè deliberarono esse molto innanzi i 
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ad un grandissimo, e maraviglioso spazio di tempo 
ciò che fosse da farsi da loro; nè in suso, nè in 
giuso si niatano; or questa, or quella altra cosa fa- 
cendo, si che : errino, e si muovano fuori dei cer- 
chio^ A molti poi di noi parve incontrario,, che es- 
se non abbiano anima; facendo sempre, c parimen- 
te lo stesso. Qr avendo seguito il vulgo questa paz- 
za opinione, pensò, che il genere umano, perchè si 
muoveva, avesse vita e mente: .ma.! il divino, perma- 
nendo negli stessi' movimenti, fosse di mente privo. 
Egli era lecito all’ uomo avere opinione più bella, 
migliore, e a’ Dei piu grata in modo che fosse mi- 
stieri, che si pensasse, che. perciò, era egli pruden- 
te, perchè andando per le medesime similmente, fa- 
ceva sempre lo stesso, e ciò fosse la natura delie, 
stelle bellissima veramente dai vedersi;. la quale va- 
lendosi del progresso, e dell’ ottimo ballo, e del piu, 
magnifico di tutti i balli apporta commodi a tutti i 
viventi. Che poi uon senza cagione diciamo, che el- 
le siano animale,, il consideriamo prima dalia gran- 
dezza loro, non essendo, .esse veramente così pic- 
ciole, come paiono; ma ognuna d’ incredibile grau- 
dezza. 11 ebe perciò è da credersi, dimostrandosi e- 
gli, con bastevoli dimostrazioni:,. onde è possibile, 
che noi cousideriamo bene, che.il sole tutto sia mag- 
giore di tutta la terra; e qualunque stelle sono por- 
tate abbiano una certa grandezza maravig liosa. Dun- 
que teutiaiqo di vedere qualsia il modo, che lauta 
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grandezza possa esser portata intorno per tanto tem- 
po d’ alcuna natura, quanta è portata al presente. 
Dunque io affermo, che Dio ne sia cagione, nè pos- 
sa esser mai altrimenti-, avvegnaché non si potrebbe 
fare altrimenti animato, che col mezzo di Dio, co- 
me noi dichiarato abbiamo. Perchè adunque può far 
Dio questo; li fu agevole dar la vita, primieramen- 
te ad ogni corpo, e tutta la grandezza; posciachè si 
reggesse in quella maniera, onde egli pensò, che 
si portasse ottimamente. Alla fine di tutte queste co- 
se potressirao dire una ragione vera; che sarebbe - 
impossibile, che la terra, il cielo, e le stelle tutte, e 
le moli che si formano di loro, si rivogliessero con 
si esquisita maniera di anni, mesi, e giorni, e a noi 
tutti si facessero tutti i beni, se 1’ anima o non fosse 
in ognuno, o in tutti. Or conviene all’ uomo quanto 
è più vile; tanto meno cianciar di queste cose; ma 
sforzarsi piuttosto di dire alcuna cosa certa. Ma che 
se alcuno dicesse, che sia cagione di questo ordine, 
e movimenti gli empiti de’ corpi, o le nature, o al- 
cuna cosa siffatta,- non direbbe niuua cosa manife- 
sta. Ciò poi, che abbiamo detto, di nuovo rassumia- 
mo affine si faccia manifesto, se quel parlare sia pro- 
babile, o ad ogni modo vano; onde primieramente 
si dice, che gli enti siano due, l'uno 1’ anima; 1’ al- 
tro il corpo; e molti quelli, che pertengono al ge- 
nere dell’ uno e dell’ altro, e tutti siano differenti 
tra loro; e gli uni e gli altri tra loro vicendevol- 
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mente diversi, in modo che non sia niuna cosa ter- 
za comruune ad amhidue. Ma l’anima cosi sia diffe- 
rente dal corpo; perchè quella abbia mente; questo 
non l’abbia; quella signoreggi, questo sia soggetto, 
quella sia cagione a’ corpi di tutte le passioni, que- 
sto di niuna. Sicché se alcuno contendesse, che le 
cose celesti fossero fatte da qualunque altra cosa, nè 
siano partorite dall’ anima, e dal corpo, come dicem- 
mo, sarebbe molta pazzia e bestialità. Dunque se fa 
mistieri, che le ragioni addotte intorno a queste co- 
se tali vincano, e esse tutte paiono fatte fidelmente 
divine; è da supporsi 1’ uno de’ due; perciocché o 
penseremo, che esse siano Dei e penseremo bene o 
crederemo, che siano imagini de’ Dei, e quasi statue 
fabbricate da’ loro prudenti, e degni artefici; 1’ una 
di queste due cose determiniamo, e ciò, che avremo 
determinato, bisogna, che onoriamo piò eccellente- 
mente di qualunque simulacro; perchè non appare- 
rebbono mai simulacri piò belli; e piò communi a 
tatti gli uomini, nè collocati in luoghi più eccellen- 
ti, nè migliori per purità, e maestà, e rispetto a tutta 
la vita, di questi; i quali per tutto sono similmente 
formati (i). Ma ancora tentiamo al presente questo d’in- 



( 1 ) Nuova spiegazione di quei] Dei che chiama simulacri del 
sommo Dio: tuttociò'si deve confrontare colla dottrina del Ti- 
meo. Dice insomma, Dio creator* aversi riservata 1’ autorità, di 
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toruo a* Dei. Per certo avendo noi 'conosciuto due • 
animali a noi visibili, de’ quali l’uno diciamo esser 
immollale, è l’altro terreno fu-tto mortale, sforzia- 
moci oggimaLdì dichiarare con ragion probabile i< 
tre dei cinque* che httn preso ih sorte il luogo del ' 
itx ziO Dopo il fuoco collochiamo l’etere, dal qual 
poniamo, che 1’ anima formi gli Animali, i quali, co- 
me negli altri generi parimente abbiano potestà so- 
pra la maggior parte della stessa natura: ma sopra la 
minor parte per congiungimento degli altri generi. 
Dopo l’etere, formi l’anima nn’altro genere d’animali 
dall’acre, il terzo dall’acqua, i quali tutti quando fa- 
hricò l’anima è verisiniile che ella riempisse tutto il 
cielo di animali, avendosi servito di tutti i generi in 
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creare l’ anima dell’ uomo e<l aver data la potestà di creare i 
corpi a questi Dei generati, cioè alle cauae seconde. Dopo dii 
questi, fa menzione dei demoni, come nel Tiuieo e nel cqu-, . 
vito, i quali chiama interpreti degli Dei e degli uomini., Quin- . 
di sono nati molti errori di una arbitraria religione, nei quali 
questo gentile filosofo non ha potuto a meno di non cadere igno- 
rando la vera face. Pone dunque questo assioma le cose divine es- 
sere di tanta importanza, che appena conosciute si devono venerare 
secondo il loro merito e la loro dignità. Ora vedendosi essere queste 
còse grandissime e nobilissime create con una certa natura divina, 
det onai altresì rendere alle medesime divini onori. Chi non vede 
quanto male conchiudo da un ottimo principio? 



qaanto poterà; essendo tolti fatti partecipi di rita. > 
Or i secondi, et terzi;' e i quarti, ei quinti incomin- ) 
cianti dalla generazione de’ manifesti Dei terminino ■ 
alla fine iu noi uomini. Dunque collocherai i Dei, 
Giove e Giunone, e tutti gli altri comunque si vor- i 
rà alcuno, purché tu osservi la legge, e tenghi sta- 1 
bile questa ragione. Sicché è da dirsi, che la natura 
delle stelle sia i Dei visibili, grandissimi, e da ono- 
rarsi, i quali primi acutissimamente veggono per tutto, 
e ! ciò, che conosciamo; che è fatto insieme con es- 
so loro.' Ma dopo costoro, e inferiori ad ‘essi per 
ordine i demoni: il genere aereo. poi posto nella ter- 
za sede, e nel mezzo per cagione dell’ interpretazio- 
ne- fa mistieri, che mollo onoriamo con pieci, ris- 
petto al lodevole viaggio. Di questi due auimali, de’ 
quali 1’ uno è dell’ etère, l’ altro dell’aere, nè l’uno, 
nè l’altro si può al tutto -vedere;- e benché questi de- 
moni siano presso noi-, nondimeno manifestamente 
non ci appariscono, e essendo partecipi di maravi- 
gliosa prudenza, come coloro, che sono di un ge- 
nere apprensibile, e ricordevole; diciamo, che co- 
noscano tutta la nostra mente, e abbraccino a ma- 
raviglia qualunque di noi è bello e buono; e odiano 
il mollo malvagio, come- colui, che è partecipe di 
dolore. Ma Dio, il qual possiede perfettamente la sor- 
te divina,' sia , libero da’ dolori, c da.’ piaceri, e sia 
in ogni -cosa partecipe di prudenza e di cognizione: ' 
e fatto- il cielo pieno di animali,- si interpretino, vi- . 
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cendevolmente, e tutti i sommi Dei e tutte le cose: 
conciossiachè gli animali di mezzo 6iano portati quan- 
do a terra, quaudo in verso a tutto il cielo con leg- 
gier moto. H quinto poi, che è di acqua, chiamere- 
mo bene de’ semidei; questo altra volta si vede; al- 
tra volta nascondendosi si sottraggo allo aspetto no- 
stro; e mentre oscuramente si vede apporta maravi- 
glia. Dunque cinque essendo veramente questi ani- 
mali, quelli, che appresi da noi in sogno con l’ar- 
te dichiaralrice de’ sogni, o con gli oracoli, o con 
vaticinii,*o detti udendo i sani, o gli malati anco- 
ra; o si offeriscono nel fine della vita, muovono gli 
animi nostri; onde con queste opinioni si sono da 
molti ordinati molti sacrifici, e privatamente, e pub- 
blicamente, e per lo innanzi si ordineranno: intorno 
a tutti questi sacrifici il legislatore, il quale abbia 
pure un poco di cervello non innoverà mai alcuna 
cosa, in quanto pertiene al culto divino; nè oserà 
innovando rivogliere la città sua ad un culto nuovo 
di manco certa religione; anzi non impedirà mai quel- 
lo, che la legge della patria avrà ordinato intorno 
ai sacri ficii, non sapendo egli afTatto niuua cosa; co- 
me non sia possibile eziandio alla natura mortale di 
conoscer niente d’ intorno a questo. Nel medesimo 
modo sono da tenersi per pessimi coloro, i quali 
non predicano i Dei, veramente palesi; e comporta- 
no, che siano lasciati dagli uomini senza sacrihci, e 
debiti onori; quanto aspetta all' arte sua. Ma ora a- 
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diviene» che parimente si faccia questo, come se al- 
cun di noi avendo veduto il sole, o la luna mani- 
festi, e riguardar tutti noi, privi di onore non li 
predicasse (tuttoché in un certo modo sia impossen- 
te al farlo) nè sollicifasse in quanto a se di renderli 
manifesti; riponendoli in luogo onorato, e che a loro 
si facessero solennità e sacrifici; e prendendo un 
tempo appartato sì compartissero spesse volte le sta- 
gioni degli anni maggiori, o minori a ciascheduno. 

Se costui si dicesse càttivo, e inverso a se stesso, e 
a qualunque conoscente, non parerebbe egli, che si 
dicesse meritamente? cc. — Come nò, o ospite, anzi 
pessimo sì. at. — Questo dunque, o amico Clinia, sap- 
pi, che manifestamente ora mi addiviene, ci,. — In 
che modo dì tu? at. — Saprete, che in tutto il cielo 
sono otto virtù tra loro sorelle, le quali vidi, nè 
feci alcuna cosa importante, essendo ciò agevole an- • 
cora ad altrui. Di loro queste sono tre, una del sole, 
una della luna, una delle altre stelle tutte, delle 
quali poco fa abbiamo fatto menzione, e altre cin- 
que. Tutte queste, e coloro, fhe si ritrovano in es- 
se, o se ne vadano essi, o siano portati, vanno so- 
pra carrette, nè pensi alcuno mai di tutti noi così, 
che altri di loro siano Dei, altri nò; altri legitimi, e 
cert’ altri, quali non è lecito a niun di noi di dirli: 
ma diciamo, che siano tutti fratelli, e vivano nelle 
fraterne sorti, e rendiamo loro onori, non ad altri 
ranno, ad altri il mese, ad altri niuna sorte, nè al- 
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ican tempo, nel quale: percorre il suo polo, fornen- 
do l'ornamento di compagnia; - il. quale la ragione 
soprattutte divinissima - lo ha determinato visibile (i). 
•Questo primieramente l’uomo felice sommamente am- 
mirò, dipoi ardè di desiderio d'imparare qualunque 
cose sono possibili alia oatnra mortale, cosi- stiman- 
do di dover vivere ottimamente e felicissimamente, 
c partendosi di pervenire a luoghi alla virtù decenti. 
E in colai guisa certo ordinato bene nelle cose sa- 
cre, e egli essendo uno, e partecipe di una pruden- 
za, versa il rimanente del tempo nella contempla- 

t . ■ • ... 1 . . . 



(i) Seconda parte di questa disputa, del modo disapprendere la 
sapienza. A vivala collocata nella cognizione di Dio che si rende 
visilnle per mezzo delle sue opere: aveva chiamate Dei anco quelle 
presuntissime opere, ed aveva -detto doversi a queste rendere o- 
noii divini: ora insegna come a questa sapienza si arrivi e quale 
milita ci apporti, ed in ispiegare queste due cose impiega tutto il 
seguente ragionamento. Deduce i principii e 1’ origine dell’ astro- 
logia dagli Egizii, chiaramente facendo vedere donde abbia tratto 
questa dottrina. Ognuno sà che sotto il nome de’ Sirii sono com- 
presi anco i giudei, dai quali certamente Platone ha appresa la più 
felice parte della sua dottrina, benché guastata dalle parole degli 
Egiziani. Fa sperare ai Greci che pure una volta sarà che venga 
questa dottrina dilatata tra loro e Mieta da ogni timore che pi t .-sse- 
to avere, come se fosse un gran delitto che un’ uomo si desse all’ 
esame ed alla cognizione delle cose divine. Ma il misero gentile 
vuol rii rotare la verità nella vanita dogli oracoli di Delfo. 
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zìone dplle cose Sòprattulte bellissime, le quali ca- 
dono sotto al vedere. Gi riman poscia a dire qunji 
e quanti siano essi, perchè mai non, voglia Dio, che 
appariamo mendaci. Or io affermo : sicuramente tutto 
questo. Da capo dico, che siano otto, di cui tre $i 
sono detti, e ne rimangono cinque. Or il quarto, 6 
quinto movimento, e corso inquanto alla velocità so- 
no quasi simili ai sole, nè son più tardi, nè più, ve- 
loci; e di questi tre n’ è sempre condutlor bastevo- 
le lo intelletto dico del sole, e di lucifero, e di quel 
terzo, il quale non conoscendosi, non è lecito no- 
minarsi, e di ciò n’ è cagione chi primo vidde que- 
ste cose, essendo barbaro. Conciossiachè, l’antica con- 
trada nodricò coloro, i quali per la serenità del tem- 
po dell* està, primieri considerarono queste cose, le 
quali lo Egitto e la Soria tengono bastevolmente; o- 
ve sempre le stelle tutte, per dir cosi si veggono da 
tutti chiaramente, quasi abitino esse sempre dirim- 
petto al mondo senza nuvoli, e acque. Laonde que- 
ste cose poscia approvate dopo infinito, tempo, qui, 
e in ogni luogo discesero. Sicché con gran fidanza 
fa mistieri, che esse si pongano nelle leggi; percioc- 
ché sarebbe estrema pazzia il pensare, clic non fos- 
sero da onorarsi le cose divine, c queste in vermi 
modo non fossero tati. Or fa mistieri, che si dica, 
esser questa la cagione, perchè rimanerono senza no- 
me, anzi presero i nomi da alcuni,-, essendo qualche 
ragione, che lucifero sia lo stesso, clic la stella dui 
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vespro, ed è desso quella, che è detta ffTI/ÀOVO», 
cioè risplendente, e corre insieme col sole. Riman* 
gono tre movimenti di quelli, che dalla destra si 
muovono col sole e colla luna. Oltre ciò 1* ottavo fa 
bisogno, che si dica esser d* intorno ad uno; il qua- 
le massimamente potrà chiamare alcuno mondo su- 
perno, come potrebbe parere agli nomini, che s’in- 
tendono pocò di queste cose: ma necessario è, che 
si dicano da noi, quante cose sappiamo bastevolmen- 
te, e le diciamo tuttavia; conciossiachè in certo mo- 
do apparisce cosi a colui la vera sapienza, il quale 
ba fatto acquisto di certa poca cosa d’ intorno alla 
retta, e divina intelligenza. Le rimanenti sono tre 
stelle, una delle quali è nella tardanza da quelle dif- 
ferente, la quale è chiamata da alcuni cioè 

apparente. Quella, che dopo questa si pone per sito, 
e lentezza dicasi esser di Fetonte, là terza di fuoco, / 
la qual sopra tutte è rossissima di Colore. Egli non 
è malagevole il potere intendere alcuna di queste da 
qualcheduno, che le raccontasse: ma dopo, che le 
avrai apprese, hassi a stimar cosi,’ come diciamo. 
Ancora si ha da pensare da qualunque greco, che 
noi abitiamo una contrada quasi ottima fra tutte per 
la virtù. In ciò massimamente consiste la lode di lei, 
che è nel mezzo posta fra la natura del verno, e 
deli’ estade. Ma perchè, come abbiamo detto siamo 
distanti piò, che i barbari dal sereno estivo; abbia- 
mo più tardi inteso 1’ ordine di questi Dei: ma sup- 
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poniamo, che qualunque cosa hanno ricevuto i Gre- 
ci da Barbarie la rendano alla fine migliore. Il che 
ancora, d’ intorno a queste cose, le quali ora trat- 
tiamo, dobbiamo pensare. Che tuttoché senza dubbio 
siano esse malagevoli da ritrovarsi, tuttavia abbiamo 
molta, e buona speranza, che siano i Greci per a- 
ver cura di tutti questi Dei più eccellentemente, e 
giustamente di quello, che sia stato il culto e la fa- 
ma de’ Barbari, valendosi parte delle discipline, e 
parte degli indovini di Delfo, e di tutto il culto se- 
condo le leggi (i): nè temerà mai alcun de’ Greci, che 
non sia bisogno a’ mortali il trattare delle cose di- 
vine: ma incontrario penserà al tutto, che nè Dio 
sia privo di mente, nè ignorante della natura uma- 
na, sapeudo egli che ella sia per seguir lui, inse- 
gnante in guisa, che impari le cose, che a lei si in- 
segnano. Or sà egli certo, che ci insegna questo 
stesso il numero, e lo annoverare, e che noi impa- 
riamo; conciossia se ciò non sapesse, sarebbe il più 
stolido di tutti; perciocché avvenirebbe ciò, che per 



i 

(l) Premesse per Spiegare il modo della sapienza: Iddio pre- 
sterà il suo soccorso a chi vorrà intraprendere lo studio di questa 
cognizione: conviene alla natura umana il versare in sì fatti mi- 
steri. Non può 1’ anima nostra sussistere senza pensare a queste 
cose: e perciò deve in esse sollecitamente occuparsi, per conse- 
guire la virtù prestamente colla sapienza. 

4 Ep- 
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proverbio si suol dire, che egli non conoscerebbe 
se stesso, sdegnandosi con chi potesse imparare.- ma 
non allegrandosi insieme con chi si facesse buono 
senza invidia per causa di Dio. Egli è forte ragio- 
nevole e onesto, quando primieramente incomincia- 
rono gli uomini a pensare de’ Dei in che modo si 
facessero, e quali si ressero, d’ intorno a quali azio- 
ni si maneggiassero; che ciò non si dicesse secondo 
la mente de’ prudeuti, nè amichevolmente, nè dei se- 
condi, tra quali si dicevano antichissime le cose dei 
fuoco, e dell’ acqua, e degli altri corpi: ma poste- 
riori le cose dell’anima maravigliosa, onde* e islima- 
vano il movimento del corpo più potente, e orrevo- 
le, agitandosi egli veramente col caldo, e col fred- 
do, e con tutte le cose siffatte,- non movendo l’ani- 
ma, nè il corpo, nè se stessa: ma ora dicendo noi, 
se l’anima si accosti al corpo, non sia niuna mara- 
viglia, che muova, e porti lui, e se stessa, non dif- 
fidandosi noi per niuna ragione, che 1’ anima non 
possa portare intorno alcuna gravezza. Però volendo 
noi anco al presente, che l’anima sia cagione deli’ 
universo; e delle cose, altre siano buone, altre cat- 
tive; hassi a dire, che sia cagione 1’ anima di ogni 
portamento e movimento: ma nasca il portamento, e 
il movimento inverso al bene dall’ ottima anima: ma 
il contrario movimento al contrario, e sia mistieri, 
che i beni vincano, e abbiano vinto i mali. Tutte 
queste cose si sono dette da noi secondo il giudicio. 
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che punisce gli empi. Or quauto pertiene a quello 
che ora si appruova, non è possibile che noi nou 
crediamo, che non faccia mistieri istimarsi da noi 
l’uomo buono sapiente (i): ma Tediamo, se da noi con- 
siderar si possa, o con disciplina, o con arte questa 
sapienza, la qual già molto cerchiamo. Il che se noi 
non sapremmo diverremo privi e ignoranti delle co- 
se giuste: così mi pare, e hassi a dire. Perciocché 
cercandola io, e in suso e in giuso; in quel modo, 
che la mi si è resa manifesta, tenterò di dichiarar- 
vela. Dunque la grandissima parte della virtù, non 
facendosi bene ci è stata cagione; come è avviso, che 
significhino le cose antedette. Or non si persuada al- 



(t) La maniera di acquistar la sapienza si definisce una op- 
portuna e felice cognizione di quelle scienze, coll’ aiuto delle quali 
si arrivi a Dio, ed alle cose divine; 1’ ignorare le quali è la cor- 
ruttela di tutti i doveri e nelle private persone, e nella repubbli- 
ca. [Spiega quali sieno [queste scienze: prima le matematiche, va- 
le a dire 1’ aritmetica, la geometria, 1’ astronomia; il sapere pru- 
dentemente ed accuratamente disputare, onde la cognizione di que- 
ste cose non sia imperfetta e mancante: la diligente contemplazione 
della natura: il tener per certo essere Dio 1’ autore e moderatore 
di tutte le cose: essere 1’ anima nostra immortale ;..finalmet)le la 
persuasione della verità: dovendo noi credere luttociò esser vero, 
e se no’l sappiamo chiederlo a Dio, e stabilire la religione per 
regola e certezza della nostra vita. 
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cono, che si possa ritrovare nel genere umano mag- 
gior virtù della religione e pietà inverso a Dio: ma 
si dee dire, che ciò non si è fatto nelle ottime na-, 
ture per la grandissima ignoranza* Le ottime nature 
poi sono quelle, che si ritrovano di rado; e se al- 
cuna volta si ritrovassero, gioverebbono grandissi- 
mamente. Per certo quello è un’animo benigno, il 
quale possiede mansuetamente, e mediocremente la 
natura tarda, e la contraria; e ama la fortezza, ed è 
ubbidiente alla temperanza: e quel che è importan- 
tissimo in queste nature è pronto allo imparare, e, 
ricordevole,- e inclinato allo studio dell’ imparare si 
diletta massimamente di siffatte cose. Perciocché que- 
ste non agevolmente nascono, e nate se conseguis- 
sero quella educazione e disciplina, che si dee po- 
trebbono moderare, e contenere molti inferiori in 
guisa, che pensando, e favellando, e operando qua- 
lunque cose inverso a’ Dei, come, e quando fa bi- 
sogno, onorerebbono ne’ sacrifici:', e nelle purifica- 
zioni di quelle cose, che sono fatte verso i Dei, e 
inverso agli uomini la virtù non con simulazione: ma 
con verità. Il che sopra tutte le cose è importan- 
tissimo alla città tutta. Dunque affermiamo, che que- 
sta parte sia principalissima per natura, e si possa im- 
parare massimamente, e benissimo, se alcuno la in- 
segnasse. Niuno poi la insegnerebbe, se non lo gui- 
dasse Dio. Dunque se alcuno insegnasse: ma non fa- 
cesse questo secondo il modo convenevole, meglio 
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«arebbe il non imparare; nondimeno par necessario 
da ciò, che ora si è detto, cbe s’ imparino queste 
cose; e si dica da noi, esser questa tale la ottima 
natura. Sicché sforziamoci di dichiarare, che, e quali 
siano esse, e come da impararsi, e si faccia questo 
secondo le forze di me, che dico, e di coloro, che 
possono udire il culto divino, e in che modo alcuno 
possa imparare alcune parte di lui. Dunque ciò, che 
si dice per quasi sconvenevole a chi ascolta; non- 
dimeno diciamo noi il nome di lui; il qual uiuno 
per la inesperienza del fatto lo stimerebbe. Non co- 
noscete voi 1’ astronomia? e come è necessario, che 
1’' astronomo sia sapientissimo , e non quello, che 
secondo Esiodo e gli altri tutti s fatti, essendo a- 
Strologo, considera il tramontare, e il nascimento: ma 
colui piò tosto, che considera gli otto circuiti, e co- 
me i sette siano sotto al primo, e con qual ordine 
fornisca' ognuno i giri suoi, il che ogni natura non 
sarebbe bastevole mai a contemplare agevolmente, 
nè quella che fosse partecipe di natura maravigliosa; 
il cbe ora abbiamo detto, e il diremo dichiarando, 
come faccia bisogno, che s’ impari. Dunque dicasi 
questo da noi primieramente, cbe la luna rivoglie 
prestissimo il suo cerchio; ed in colai guisa fornisce 
primieramente il pleniluvio, e il mese; poscia è da 
guardarsi il sole, il quale col suo giro fa i solstizi!, 
e i rivoglimenti de’ tempi; appresso sono da consi- 
derarsi chi corrono insieme col sole: Alla perfine ac- 
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ciò così spesso non disputiamo Io stesso delle me- 
desime cose, non è agevole il contemplare tutte le 
altre vie loro; le quali poco fa abbiamo tocche; ma 
fa mistieri, che si apparecchino le nature, per le qua- 
li si «faccia questo possibile, e si apprendano molte 
cose innanzi, avvezzandosi, e affaticandosi da fan- 
ciullo, e da giovane. Laonde è di bisogno, delle dot- 
trine che si chiamano matematiche, e sì primiera- 
mente de’ nnmeri non dico di quei numeri,! quali 
hanno corpo: ma tengono la generazione tutta eia vir- 
tù del pari, e del dispari, la quale li dà alla natura 
degli enti, le quali apprese è da impararsi dopo quel- 
la, che ridicolosamente chiamiamo geometria. Or la 
somiglianza de’ numeri per natura tra loro dissoni»-, 
glinnti si fa chiara pareggiata : alla parte de’ piani: il 
che fìa mistieri, che apparisca non miracolo, umano; 
ma divino,' se alcun veramente intenderlo s potesse. 
Dopo questo sono da considerarsP :i tre accresciuti, 
e simili alla natura soda, e di nuova quelli^ che so- 
no fatti dissoniiglianti con certa altra arte simile a< 
questa, la quale ancora nominarono geometria chi in 
lei si sono versati. Quello poi che è cosa raaravigliosa, 
e divina a coloro, che veggono dentro e considera- 
no, è che rivoglie sempre la virtù intorbo al doppioj 
e che opposita a questa in ogni proporzione figuri la, 
natura in specie, e genere. Dunque la prima virtù è 
mentre il doppio, secondo il numero, procede per 
l’-uno ai due colla proporzione: ma il doppio quella, 
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che è secondo la potenza. Ma quella poi d’intorno 
al sodo, e al tangibile di nuovo doppiamente se ne 
viene dall’uno nell’ottavo: ma quella del doppio 
nel mezzo, per sorte maggiore del minore, e mi' 
nore del maggiore: ma 1’ altra nella stessa parte ec- 
cede le estremità, e da esse è ecceduta Or la pro- 
porzione sesquialtera, e sesquiterza si fè nel mezzo 
del sesto rispetto al numero duodecimo. Nel mezzo 
di questi una forza sifTatta rivolgendosi all’ una» 
all’ altra assegnò agli uomini 1’ uso concordante, e 
commodo, conceduta al ballo felice delle muse per 
causa di guoco, di ritmo, e di concento. Dunque co- 
sì si facciano queste cose, e se ne stiano in colai gui- 
sa. Egli è il (in loro, che noi Ci condili iamn al con- 
siderare la generazione divina insieme, e la bellissima 
e divinissima natura di quelle cose, che si veggono 
cou gli occhi in quanto donò Dio agli uomini, che 
la si potesse vedere, la quale alcuno vedendo senza 
le cose antedette non pregherà mai di apprenderla 
con facilità. Oltre ciò sono da riferirsi qualunque co- 
se alle sue specie; alla perfine tutte ad una nelle dì-' 
sputazioni interrogando, e confutando, se in alcun 
modo si dicessero manco bene. Perciocché una siffatta 

• f # m 

esaminazioue bellissima sopra tutté, e primiera si fa 
rettamente dagli uomini, ma quante non essendo fin-’ 
gono di esser, sono fatica la piò vana di tutte. Più 
oltre è da prendersi da noi la esquisitezza del tem- 
po, come perfettamente fornisce tutte le cose celesti 
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in modo, che chiunque credesse, che sì fosse vera- 
mente detto essere l’anima del corpo pili antica, e 
più divina, penserebbe, che si fosse detto bellissima - 
mente, e basteyolraente esser tutte le cose piene di 
Dei, in guisa, che quei di sopra non si dimenticas- 
sero delle cose nostre, nè ci abbandonassero. Ma d * 
intorno a tutte queste cose è da considerar questo^ 
che se alcuno prendesse rettamente ciascheduna di 
queste, riceverebbe grande utilità: altrimenti è meglio 
invocar sempre Dio. Or questo si è il modo, essendo 
necessario; che solamente si dica questo. Egli fa mi- 
stieri che vegga colui, che impara con maniera con- 
venevole tutta la descrizione delle linee, e la forma- 
zione del numero, e forma del concento, e la con- 
venienza del giro delie stelle, nè cerco, che ella ap- 
parisca una; ma si vedrebbe, se alcun imparasse ciò 
che diciamo riguardandosi bene all' uno. Conciossia- 
chè apparirà a coloro che considerano un sol legame 
di lutti questi. Ma se in alcun altro modo maneggias- 
se alcuno queste cose farebbe mistieri, che invocasse 
la fortuna, pome diciamo, avvegnaché senza di esse 
non si farebbe nella città niuna natura felice. Or que- 
sto è il modo, questa la educazione, queste le disci- 
pline, o agevoli, o malagevoli, che esse siano; per 
questa via bassi a cambiare. Egli (i) è poi cosa ne- 



ll) Uto di tutta questa eccellentissima dottrina. La vera sa- 
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fenda il deprezzare i Dei, essendosi fatta manifeste 
la felice fama, che si dice di tutti loro, secondo il 
dovere. E chi queste cose tutte così apprenderà chia- 
mo sapientissimo veramente: il quale ancor io per i- 
scherzo, e daddovero affermo, che quando avrà for- 
nito il suo giorno, non sia partecipe più di molti 
sensi, còme al presente: ma di una sorte sola; e di 
molti fatto uno sia per esser felice sapientissimo in- 
sieme, e beato, o se ne viva egli in terra ferma, o 
nell’ isole, o pubblicamente, o privatamente; purché 
così si fopse di portalo, .sarebbe per riportarne la stessa 
sorte da Dio. Or ciò, che abbiamo detto da principio, 
eziandio ci apparisce vero, che non possano gli uo- 
mini fuorché pochissimi, conseguire perfettamente la 
beatitudine, e la felicità. Queste cose si sono dette 
bene da noi; perciocché quanti sono divini, e pari- 



pienza consiste nel formarsi lo spirito secondo la pietà, nell’ ab- 
bracciare la virtù secondo il santo timor di Dio, nell’ assoggettarsi 
all’ osservanza delle buone leggi: alle quali niuno rettamente ai ns- 
soggetterà, e per conseguenza niuno sarà buon cittadino se non 
sarà imbevuto della cognizione di questa sapienza. Da questa reli- 
giosa sapienza e aaggia religione, vicn procurata una certa e per- 
fetta felicità nell’ altra vita, a cbi coll’ aiuto di quella secondo le 
\ regole della virtù ordina la sua vita presente. E siccome questo, 

cioè il sommo bene è il fine principale e primario, al quale lutti 
per natura espiriamo, così questa dottrina è la chiuse di tutto il 
nobilissimo trattato delle leggi. 
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mente temperati, da natura dotati d’ altre virtù, più 
oltre conseguirono le discipline felici, che abbiamo 
detto, quali essi si siano, questi soli è avviso, che tenga- 
no tutte le cose hastevolmente perla felicità(t). Dun- 
que a costoro i quali così si sono affaticati privata- 
mente, e pubblicamente d’ intorno a queste cose or- 
diniamo, che siano dati i grandissimi magistrati, quali- 
do saranno pervenuti alla vecchiezza; e gli altri se- 
guendoli lodino insieme tutti i Dei, é le Dee; e la 
compagnia della notte essorti a questa sapienza tutti, 

fattone il diligente esame, quanto si possa il più. 

• • ' ' « . 1 * * 
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(l) Avverte per qual fine e per quale occasione abbia formato 
il presente ragionamento sopra la sapienza dicendo averlo fatto per- 
chè quella notturna adunanza istruisca gli animi de’ cittadini di 
questa santa dottrina, nella quale certamente consiste la salute 
della repubblica. 

• . . * \ * , *’ 1 * * I 
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FINE DELL’ EPINOMIDE. 
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